IL VOLTO DELLA SINDONE E IL VOLTO DEL MONDO DEL LAVORO

La concomitanza della celebrazione della Giornata della Solidarietà così strettamente legata alla Festa dei lavoratori del Primo Maggio con l’esposizione della Sacra Sindone a Torino, ci offre la possibilità di posare il nostro sguardo e la nostra attenzione sul mistero del Crocifisso emblema dell’uomo dei dolori e sul volto che ne rappresenta la sofferenza. 

Noi sappiamo che in Cristo, Dio stesso si fa uomo ed entra nella storia dell’umanità assumendo le angosce e le speranze di ogni persona. Egli attraverso la Sua incarnazione condivide il patire ed il gioire di ogni singola esistenza, il Suo respiro e i battiti del Suo cuore si sintonizzano sui respiri e sui battiti cardiaci di ciascuno di noi. Il volto che traspare dalla misteriosa immagine della Sindone, ci proietta nella dimensione storica dove non è difficile scorgere in ogni uomo e donna, la grazia e la tenerezza del Creatore. 

Nella situazione che in questo momento il mondo intero ed in particolare il nostro paese stanno vivendo, si possono scorgere i lineamenti concreti, di un Compagno di viaggio che condivide con noi dolori e sofferenze, gioie e speranze, tipiche di un popolo in cammino. Tutto ciò si riflette nel volto di quella umanità che incessantemente ricerca un itinerario di liberazione e un orizzonte di salvezza.

Con Lui al nostro fianco: impariamo a riconoscere il volto di Dio nel volto degli Uomini, lo vediamo nel viso dei bambini che popolano la terra e la riempiono di futuro, impariamo a scorgerlo nel viso dei piccoli, in modo speciale nel  volto dei bimbi dei paesi poveri colpiti dalla miseria, in quei minori abbandonati, spesso sfruttati ed a volte, come i “meninos da rua” (bambini di strada)  allontanati da una famiglia che non li vuole. Lo riconosciamo nello sguardo che si fissa nel vuoto di quei bambini i cui padri si sono tolti la vita per impossibilità di offrire loro una speranza per il futuro in quanto hanno perso il lavoro, uno sguardo che si prolunga negli occhi di quei bimbi che aspettano il ritorno a casa alla sera dei loro genitori, ma questo non avviene perché essi sono impegnati ad occupare la fabbrica che improvvisamente ha tolto loro il lavoro e le prospettive di una vita dignitosa.

Lo incontriamo nel viso di giovani disorientati, figli di una società sazia e disperata che offre loro solo suadenti e pericolose via di fuga che li privano della gioia dell’impegno e della soddisfazione del dovere compiuto. Questo Compagno di viaggio lo troviamo nel volto di quei giovani in perenne ricerca di un inserimento nel mondo del lavoro, spesso sfruttati, male impiegati, soprattutto mal pagati. 

Il Volto di Dio lo troviamo nel delicato viso di giovani sposi che vivono sulla loro pelle la frustrazione di non poter alzare lo sguardo verso un orizzonte sereno, costretti loro malgrado a dipendere da legami familiari per un mutuo bancario, un affitto da pagare e per quei servizi minimi che una società civile degna di questo nome non può negare a chi con coraggio e spirito di sacrificio inizia la meravigliosa avventura di costruirsi una famiglia.

Esso è nel viso di uomini e donne che nel bel mezzo della loro vita lavorativa, senza colpa per ignavia di persone prive di coscienza morale, si trovano scaraventati nel vortice della crisi economica, senza neanche sapere il perché. E’ nel viso di disoccupati, cassintegrati, uomini e donne che improvvisamente si trovano posti in mobilità, dai loro sguardi traspare l’incertezza del domani, la preoccupazione per il futuro dei figli ed il drammatico interrogativo su come continuare a vivere in pienezza e dignità. 

Lo vediamo nel volto di pensionati che dopo una vita di lavoro si ritrovano a dover fare i conti con ristrettezze economiche che mai avrebbero pensato di affrontare.

Nel viso di extracomunitari spesso sfruttati e sottopagati, a volte clandestini, alla mercè di gente senza scrupoli che invoca per loro ordine, legalità e rispetto delle leggi, ma che si guarda bene dal dare il buon esempio nell’adempiere ai propri doveri civici e sociali, soprattutto quando si tratta di dichiarare il proprio imponibile. E’ presente nel volto di lavoratori vittime di incidenti, segnati nella propria carne a volte mutilati ed invalidati per sempre, che dall’oggi al domani si ritrovano “diversamente abili”, bisognosi di assistenza e senza più prospettive di una vita semplicemente normale.

E’ nel volto di gente onesta e lavoratrice, che dopo aver operato per decenni in ambienti malsani ed insalubri, caratterizzati dalla presenza dell’amianto o di altre sostanze tossiche, si ritrovano nel periodo della maturità con malattie professionali incurabili e con prospettive di vita ben lontane da quelle sperate. La stessa Luce si riflette sul volto di quei familiari che hanno perso un loro caro sulle frontiere del lavoro. Difficilmente il mondo dell’informazione strettamente controllato dai “padroni del vapore” porta a nostra conoscenza le facce di queste persone, il più delle volte bisogna accontentarsi di fugaci apparizioni in TV e di scarni comunicati stampa sui giornali e alla radio, eppure come uno stillicidio questo impressionante rosario di dolore scandisce per troppe persone il trascorrere dei giorni ed il passare del tempo.

Il sudario della Sindone accolse come un grembo materno un Crocifisso nella cui carne erano incise le sofferenze patite, questa immagine che ha travalicato i secoli e che ripropone in maniera drammatica il momento della deposizione nel sepolcro, resta un riferimento importante, perché, come il chicco di grano che deposto nella zolla germoglia e produce frutto, attraverso questo riflesso si possa scorgere quel barlume di speranza, quella scintilla che fa sì che dalla morte spunti la vita, dal Calvario la Risurrezione.

Sappiamo quanto la dura legge del mercato sia spietata nei  momenti in cui il dolore e la sofferenza raggiungono il massimo grado di intensità, ma proprio il sentiero tracciato dal Maestro di Nazareth cresciuto nella bottega di Giuseppe il falegname, può diventare la strada maestra per riscattare umiliazioni, pianti, lutti e sofferenze.

Il sudario dopo la Risurrezione viene ripiegato con cura e messo da parte, il Cristo che risorge invece trasforma la nostra carne, il nostro corpo e la nostra stessa vita, offrendo a coloro che accettano di seguirlo una speranza che è molto di più di una vaga promessa, essa è una grande notizia di una attualità sconvolgente da annunciare a tutti, in modo particolare a chi vive, soffre, spera, all’interno del mondo del lavoro, per costruire una società più giusta, più onesta, più solidale, dove la persona umana, i suoi valori, la sua coscienza siano posti al centro della sua attività e delle sue capacità professionali e lavorative. Il sudore e la fatica consumati nella bottega di Nazareth siano uno stimolo affinché i nostri sforzi per vivere il Vangelo si trasformino in scelte di vita coerenti e consapevoli.
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